
ISOLINO (Varese) 

Nel trascorso mese di settembre (31 agosto-19 settembre) è 
stata condotta all'Isolino di Varese la 3• campagna di scavi archeo­
logici, quale normale proseguimento dei sondaggi geognostici del 
1977-e delle campagne 1978 e 1979. 

Il programma dell'attività di ricerca 1981 aveva previsto due di­
versi obiettivi: un ampliamento della trincea 1979, sul terreno, ed 
una indagin� sui fondali circostanti l'Isolino oltre ad un saggio di 
scavo subacqueo antistante la sponda orientale. 

L'intera campagna di scavi è stata condotta per conto e col fi­
nanziamento della Soprintendenza Archeologica della Lombardia. 
L'Assessorato alla cu�ura del Comune di Varese ha offerto un tangi­
bile contributo in mezzi e materiali, nonché una struttura permanente 
a protezione dello scavo; l'Azienda Autonoma di Soggiorno ha so­
stenuto l'onere delle spese di traghetto e dell'energia elettrica ero­
gata per l'illuminazione ed il funzionamento delle elettropompe. Il 
Comune di Biandronno ha fornito le maestranze per la messa in 
opera di una tettoia fissa di copertura. A tutte le Autorità Comunali 
che si sono interessate ai problemi della ricerca archeologica in cor­
so vada il più sentito ringraziamento. 

La campagna 1979 si era conclusa su di un'area di 16 mq. 
(4x4) (tav. 1), interessata da quattro strutture, geometricamente di­
sposte, scavate sino alla profondità di 135 cm.; nel 1981 si è allar­
gata la trincea di 40 mq. (6x.6 più un allargamento laterale) e appro­
fondita sino a 175 cm. Sono state ulteriormente interessate le quat­
tro strutture che durante il procedere dello scavo si sono rivelate 
come trincee di uno scavo più antico e successivamente riempite. 
Tale scavo non risulta pubblicato, almeno nella posizione da noi rin­
venuta. 

In ogni caso tutto il terreno scavato è stato passato al vaglio, 
sotto un potente getto d'acqua, che ha consentito il recupero di pa­
recchio materiale litico, fra cui abbondanti il quarzo jalino e l'ossidia­
na, qualche manufatto in osso, reperti ceramici e reperti osteologici 
faunistici. 

Attraverso l'esame, necessariamente sommario, effettuato in 
situ, man mano che usciva dalla fase lavaggio, si è riconosciuto al-

traverso la nota sequenza stratigrafica dei materiali scavati da M. 
Bertolone, la presenza di un momento antico, relativo alla fase re­
cente del Neolitico inferiore dell'Italia settentrionale (motivo a scalet­
ta, anse a nastro decorate con solcature o con coppie di bugnette), 
di una fase della cultura dei vasi a bocca quadrata, abbondantemen­
te documentata, di una fase arcaica della Lagozza, individuata da 
un coperchio a cerchiolini impressi e da pochi ma ben caratteristici 
elementi schasseani; doviziosamente documentata è la fase della 
Lagozza classica (tazze carenate, vasi globulari con coppie di bugne 
perforate, scodelloni con bugna a perforazione orizzontale e gradino 
interno sotto l'orlo, vasi troncoconici con teoria di tubercoli sotto 
l'orlo); alcuni reperti attribuibili all'età Eneolitica documentano anche 
questa fase, seppure in assenza di vaso campaniforme. Alcuni re­
perti individuano l'età del Bronzo e, con particolare frequenza, la de­
corazione a cordicella del Bronzo finale. 

Al termine della campagna, tutto il materiale rimaneggiato è sta­
to asportato; in trincea è rimasto solo il terreno intatto, le cui sezioni 
presentano una eccezionale stratigrafia pedologica, con una ventina 
di livelli chiaramente leggibili, dai quali affiora abbondante materiale 
antropico e faunistico. Anche il fondo della trincea, a 175 cm., è co­
stituito da terreno intatto e pur non avendo raggiunto la profondità di 
190-200 cm. dell'impalcato ligneo degli scavi Bertolone, si vedono 
affiorare probabili elementi di strutture palafitticole. La scarsa piovo­
sità, nei mesi che hanno preceduto lo scavo, ha abbassato, proprio 
a 175 cm., il livello della falda freatica, che pertanto non ha disturba­
to il ritmo del lavoro. 

La ricerca subacquea ha consentito il ricupero, in una zona cir­
coscritta e ben delimitata sulla sponda orientale, di materiale litico e, 
in minor misura fittile e faunistico; abbondante, per contro, la raccol­
ta di semi. La discreta visibilità dei fondali ha consentito inoltre di 
riconoscere e meglio localizzare strutture palafitticole sommerse nei 
fondali circostanti l'Isolino. 
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LAGO DI MONATE (Varese) 

"REPERTI CONSERVATI PRESSO LA SOPRINTENDENZA ARCHEOLOGICA DELLA LOMBARDIA" 

Presso la Soprintendenza Archeologica della Lombardia a Mila­
no sono conservati alcuni oggetti provenienti da un recupero, effet­
tuato da sommozzatori, nel Lago di Monale (Varese) 1). 

Secondo il Castelfranco vi erano tre stazioni situate nel Lago di 
Monale, due, Sabbione e Pozzolo, erano presso Cadrezzate, mentre 
l'ultima, Occhio, era presso Monale 2). 

Da tutte queste stazioni provengono materiali dell'Età del Bron­
zo; sfortunatamente non ci è possibile sapere da quale stazione 
esattamente provengano i reperti in questione. 

Descrizione del materiali 

La litica: la maggior parte degli utensili è costituita da punte di 
freccia, sia integre che frammentate; sono inoltre presenti alcuni 
esemplari non terminati (tav. 1, n. 26-30); sono a peduncolo e alette 
o a peduncolo e spalle; il ritocco è sempre bifacciale, talvolta co­
prente e talvolta invadente. Il materiale usato è sempre la selce, ad 
eccezione di due esemplari di diaspro (tav. 1, n. 22, 28). 

Per quanto riguarda gli altri utensili vi sono 17 lame, o fram­
menti di lama non ritoccati (tav. 2 dal n. 1 al n. 19); due grattatoi 

') Desidero ringraziare la Soprintendente all'Archeologia della 
Lombardia, Dottoressa Giuseppina Cerulli lrelli, per avermi accorda­
to il permesso di studiare e pubblicare questi materiali. 

2) CASTELFRANCO P.: Le stazioni lacustri dei laghi di Mo­
nale e di Varano e considerazioni generali intorno alle palafltte. 
Atti Società Italiana di Scienze Naturali, vol. XXI, 1878, pp. 398-435. 

frontali (tav. 3, n. 1, 2), cinque raschiatoi latero-trasversali {tav. 2, n. 

20, 21, 22, 23; tav. 3, n. 5); un piccolo grattatoio a muso ogivale 
(tav. 3, n. 4); un grattatolo frontale circolare (tav. 3, n. 3); due ele­
menti di falcetto (tav. 3, n. 6, 7); un frammento di strumento in selce 
(tav. 3, n. 8) con ritocco coprente su una faccia e invadente sull'al­
tra, un'estremità di questo strumento è spezzata. 

l fittili: quattro fusarole (tav. 3, n. 12, 13, 16, 17) di cui una mol­
to piccola, ma si tratta di un esemplare fortemente eroso; due altre 
fusarole (tav. 3, n. 15, 16) hanno forma ovoidale. 

Un frammento di tazza che conserva ancora l'ansa a nastro so­
praelevata (tav. 3, n. 12), è di colore scuro e accuratamente leviga­
ta, l'orlo è diritto, le pareti tronco-coniche, il fondo piatto. 

l bronzi: un frammento di verga in bronzo (tav. 3, n.9), ha forma 
grosso modo a "L". Una lama triangolare di pugnaletto, è estrema­
mente corrosa e reca le tracce di due fori per i chiodini (tav. 3, n. 

10). Un'ascia-scalpello (tav. 3, n. 11), si tratta di un esemplare mai 
usato, poiché di fusione difettosa, infatti la lacuna che presenta 
all'estremità distale è da imputarsi ad una cattiva fusione e non a 
una rottura accidentale. Quest'ascia-scalpello ha i margini rialzati 
solo nella parte prossimale, il tallone ha un incavo ed è leggermente 
scheggiato. Il punto di massima larghezza dello strumento è dove 
terminano le alette, dopo di che il profilo si restringe solo leggermen­
te sino al taglio, che in quest'esemplare è conservato solo per bre­
vissimo tratto. 
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Fig. 1 - Lago di Monale, punte di freccia (scala 1 :2). 
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Fig. 2 - Lago di Monale, industria litica (scala 1 :2). 
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Fig. 3 - Lago di Monale, reperti vari (scala 1 :2). 
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Tav. 1 N. 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 21 22 23 24 25 

Peduncolo e alette • • • • • • • • • • • • • • • • • • • 

Pèduncolo e spalle • • • • 

Spallt;! conv. all'alto • • • • 

Spalle conv. al basso • • • • • • • • • • • • • • 

Spalle orizzontali • • • • • • 

Bordi rettilinei • • • • • • • • • • • • 

Bordi concavi • • • • 

Bordi convessi • • 

Bordi sinuosi • • 

Asimmetrica • • • • • 

Sezione appiattita • • • • • • • 

Sezione convessa • • • • • • • • • • • • • • • 

Sezione bombata • • • 

Ritocco inv. bifacc. • • • • • 

Ritocco inv. e coprente • • • • 

Ritocco copr. e bifacc. • • • • • • • • • • • • • • • • 

Peduncolate semplici • • 

Caratteristiche tipologiche delle punte di freccia. 

Conclusioni 

Per quanto riguarda la litica, bisogna tenere presente che questi (Berna) '). Qui è stata trovata una tomba a inumazione maschile, 

oggetti sono il risultato di una raccolta operata sul fondo del lago e associata a uno spillone a rotolo, a un "Osenkopfnadel" e a una 

non di uno scavo sistematico, quindi la forte predominanza delle lama di pugnale triangolare con quattro chiodini. Questa tomba è 

punte di freccia sul numero totale dei pezzi litici può essere spiegata datata all'antica Età del Bronzo. 

con il fatto che al momento della racco�a venne operata una scelta Per quanto riguarda quest'ascia-scalpello si potrebbe pensare a 
discriminante di pezzi. Quindi, in questo caso, ogni rappresentazione un'importazione dalla Svizzera, ma il fatto che si tratti di una fusione 
analitica e statistica. dell'industria litica risulterebbe fuorviante. imperfetta indicherebbe un prodotto fabbricato localmente. 

Per quanto riguarda la collocazione cronologica di questi pezzi, 
essi sembrano appartenere all'antica Età del Bronzo, anche se forse M. Tizzoni 

vi è qualche elemento ancora di tradizione calcolitica. Questi stru· 
menti litici trovano i loro paralleli alla stazione di Monte Covolo e a ") BARFIELD l.H., BIAGI P., BORRELLO M.A.: Scavi nella 
Polada 3). stazione di Monte Covalo (1972·73). Parte I; Annali del Museo, 

Tra gli scarsi reperti fittili, il frammento di tazza appartiene a un Gavardo n. 12, anni 1975·76, fig. 52. 
BARICH B.E.: Il complesso Industriale della stazione di Po-

tipo poladiano 4). Iada alla luce dei più recenti dati. B.P.I., vol. 80, 1971, pp. 85·112. 
La piccola lama di pugnale appartiene ad un tipo collocabile nel 4) BARICH B.E.: 1971, op. cii., fig. 24. 

Bronzo Antico. 
5) BELS B.U.: Die Randleistenbelle In Baden-Wiirttemberg, 

Non mi sono noti, in Italia, altri esemplari di asce-scalpelli uguali dem Eisass, der Franche Comté und der Schweiz. P.B.F., IX, 4, 
a questa del Lago di Monale. Invece questo tipo è presente in Sviz· 1972; p. 49. Tal. 24, nn. 339, 340. 

zera dove viene definito "Tipo Sion lf"S). Abels ne cita due esempla· 6) ABELS B.U.: 1972, op. cit., p. 49. 
ri, uno proveniente da Sierre e l'altro da Sion e li data all'antica Età 

') GROTIER H.: llnigen, Be. Jahrbuch der Schweizerischen del Bronzo 6). Più recentemente un altro esemplare di questo tipo Gesellschaft !Or Ur· und Frùhgeschichte, Bd. 57, 1972·73; pp. 236, 
d'ascia-scalpello è stato rinvenuto a Holleeweg, presso Einigen 239, Tal. 27, 3. 

LONATO • Loc. Case Vecchie (Brescia) 

(F 48 III NO; Long 1°57'36" ovest; La! 45°26'47" nord) 

Le continue ricognizioni del Gruppo Archeologico di Desenzano, da terreno scuro, in cui si sono raccolti i reperti illustrati. La zona III. 

condotte in particolar modo dal sig. Silvio Colombo, hanno portato aa cui provengono 1 reperti Oella fig. 2, nn. 7·10, si trova a nora del 
alla scoperta di un nuovo sito mesolitico a sud di Lonato, nei pressi bacinetto di cui sopra; la zona Il, dove si sono raccolti gli strumenti 
della località Case Vecchie. A nord e a nord-est del bacinetto inter· 
morenico già sede di un insedi.a!nm:!Jo dell'età del Bronzo, come sta· nn. 1·6 della fig. 2, è a poche decine di metri più ad est della prece· 

rebbero ad indicare i reperti portati alla luce dalle arature, sull'antica dente; mentre la zona IV, che ha dato il grattatoio della fig. 10, n. 2, 

sponda lacustre, sono state riconosciute quattro zone caratterizzate si trova ancora più a nord della zona 111. 
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